Chi sono gli <angeli>


Il termine <angelo> non è un nome che indica la natura, ma la funzione: significa "messaggero". Gli <angeli> sono spiriti destinati a servire, inviati in missione per il bene di coloro che devono ereditare la salvezza (cfr. Ebr 1,14: “14 Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza?”).

Nel libro dell'Esodo Dio li presenta come guide del popolo pellegrinante nel deserto (Es 23,20-23):

20 Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato.

21 Abbi rispetto della sua presenza, da' ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui.

22 Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari.

23 Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l'Amorreo, l'Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l'Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò.
Nel libro di Daniele gli angeli sono i protettori del popolo di Israele (Dn 7,9-10.13-14; 10,13ss; 11,1; 12,1). 

9 Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

10 Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

(Dn 7,9-10)
Nel Sal 90 sono i custodi del cammino di chi si affida alla protezione dell'Onnipotente: 

“11 Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie.

12 Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra”.

Nel Sl 137 il salmi l’orante esprime il proprio desiderio di “cantare davanti agli angeli” per il soccorso sperimentato nelle difficoltà che lo minacciavano:

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:

hai ascoltato le parole della mia bocca.

A te voglio cantare davanti agli angeli,

mi prostro verso il tuo tempio santo.

Nel Sl 102 si celebra la loro prontezza ad eseguire il volere divino:

Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli,

potenti esecutori dei sui comandi,

pronti alla voce della sua parola.

Gli evangelisti parlano talvolta dei rapporti di Cristo con gli angeli. Gesù menziona gli <angeli> come esseri reali ed attivi, che pur vegliando sugli uomini, vedono la faccia del Padre (Mt 18,1-5.10: e sono al suo cospetto (Gv 1,50-51) La loro vita sfugge alle esigenze cui è soggetta la condizione terrestre. Benché ignorino la data del giudizio finale, che è un segreto del Padre solo, ne saranno gli esecutori. Fin d'ora partecipano alla gioia di Dio quando i peccatori si convertono (Lc 15,10: “ Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte»”).

Sono sottomessi a Cristo di cui hanno contemplato il mistero. Un esercito celeste interviene nella notte della natività; <angeli> ancora annunciano la risurrezione e fanno conoscere il senso dell'ascensione  Ausiliari di Cristo nell'opera della salvezza, essi assicurano la custodia degli uomini (Mt 18,10; At 12,15), saranno giudici con Cristo al tempo del Giudizio finale (Mt 13,39ss; 24,31; 25,31; Gv 1,51). Presentano a Dio le preghiere dei santi, conducono l'anima dei giusti in paradiso. Per proteggere la Chiesa, continuano attorno a Michele, loro capo, la lotta contro Satana, che dura fin dalle origini (Ap 12,7-12a).Nell'Ap essi hanno l'incarico della rivelazione che Dio dona sugli eventi della fine (Ap 1,1; 5,2; 7,1s; ecc.).
Chi sono gli Arcangeli?


Il libro di Tobia cita sette <angeli> principali o <arcangeli>, tre dei quali sono Michele, Gabriele (inviato ad annunciare la nascita di Giovanni il Battista a Zaccaria e quella di Gesù a Maria) e Raffaele. Questi <arcangeli> stanno dinanzi al trono di Dio, con funzione salvifica a vantaggio dei figli di Dio:" Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore(...)" (Tb 12,15)

Chi è S. Michele Arcangelo?  

Era già considerato dagli Ebrei come il principe degli angeli, protettore del popolo eletto, simbolo della potente assistenza divina nei confronti di Israele. Nell'Antico Testamento appare per tre volte, in particolare nel libro di Daniele (Dn 10,13.21; 12,1), dove è indicato come il difensore del popolo ebraico e il capo supremo dell'esercito celeste che difende i deboli e i perseguitati (Dn 12,1)  
Il suo nome in ebraico suona Mi - ka - El e significa: “Chi è come Dio?” A San Michele è attribuito il titolo di arcangelo, lo stesso titolo con cui sono designati Gabriele -forza di Dio e Raffaele - Dio ha curato.  Nel Nuovo Testamento, S. Michele Arcangelo è presentato come avversario del demonio, vincitore dell'ultima battaglia contro satana e i suoi sostenitori. Troviamo la descrizione della battaglia e della sua vittoria nel capitolo 12° del libro dell'Apocalisse.

San Michele ha il singolare privilegio di prestare l’ufficio dell’assistenza davanti al trono della Maestà Divina. La liturgia del Concilio di Trento così pregava offrendo l’incenso: "Per intercessione di S. Michele Arcangelo che sta alla destra dell’altare dell’incenso ... degnati di accettare e benedire quest’offerta dell’incenso ...".Nell'iconografia, sia orientale sia occidentale, S. Michele viene rappresentato come un combattente, con la spada o la lancia nella mano, sotto i suoi piedi il dragone - mostro, satana, sconfitto nella battaglia. I credenti da secoli si affidano alla sua protezione qui sulla terra, ma anche particolarmente nel momento del giudizio, come recita un’antica invocazione:  "San Michele, difendici nel combattimento, affinché non periamo nel giorno del tremendo giudizio."  L’Arcangelo viene riconosciuto anche come guida delle anime al cielo. La tradizione attribuisce a San Michele il compito della pesatura delle anime dopo la morte. Perciò in alcune sue rappresentazioni iconografiche, oltre alla spada, l'Arcangelo porta in mano una bilancia. 
